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L’EDITORIALE

Un bilancio opposto
per basket e calcio

 di Gabriele Lagonigro

Sono stati dodici mesi intensi sotto ogni 
profilo, quelli che ci lasciamo alle spal-
le, e per le principali compagini locali il 
bilancio è diametralmente opposto. La 
Pallacanestro Trieste si è consolidata 
a livello societario e sul campo, dopo 
la scorsa stagione oltremodo positiva, 
potrebbe togliersi soddisfazioni impor-

tanti in Italia e in Europa. L’Unione in-
vece rimane un rebus ma al di là della 
classifica, fortemente penalizzata dalla 
scellerata gestione precedente, non c’è 
un minimo di certezza per il futuro, e 
questo preoccupa. Nel bene o nel male, 
per entrambe il 2026 potrebbe rivelarsi 
decisivo.

L’anno che verràL’anno che verrà
I primi mesi del 2026 saranno cruciali per la conclusione di numerosi lavori I primi mesi del 2026 saranno cruciali per la conclusione di numerosi lavori 
legati all’impiantistica sportiva. E intanto si sognano altri grandi eventi in città...legati all’impiantistica sportiva. E intanto si sognano altri grandi eventi in città...
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IL CAPOCANNONIERE | LA STORIA 335 GOL SEGNATI DI CUI BEN 74 NELLA MASSIMA SERIE

Dario Hubner: un bomber 
dalla A... alla Zeta Milano
partendo dalla sua Muggia
“Una volta c’erano Totti e Del Piero, oggi si naturalizza Retegui”

3
55 gol in carriera, nel 
2002 cannoniere-capo 
con la maglia del Pia-
cenza in Serie A, mi-

glior marcatore in C1 (1992) 
e Serie B (1996). Cresciuto 
sulla ghiaia di borgo Zindis 
a Muggia, Dario Hubner è 
il simbolo di un calcio tra-
montato dietro l’angolo de-
gli anni 2000. Attaccante che 
ha fatto del pallone il primo 
amore e l’ultimo mestiere; 
perché il lavoro, quello vero, 
lo ha conosciuto sin da bam-
bino, dando una mano nella 
panetteria di papà o mon-
tando infissi di alluminio. Il 
suo calcio era un impasto 
incorruttibile di potenza ed 
equilibrio, cortesia prestata 
all’irruenza, fiuto ed istinto 
allenati con il medesimo ri-
spetto, da Pieve di Soligo a 
San Siro. 74 i gol nel massi-
mo campionato con le maglie 
di Brescia, Piacenza, Ancona 
e Perugia e almeno uno in 
ogni categoria in cui ha mes-
so piede, dalla Prima in su. 
Hubner, “Tatanka”, ha esor-
dito in Serie A a trent’anni; 
un campione sincero che alla 
ribalta mediatica ha sempre 
preferito l’onda bassa senza 
per forza rinunciare a qual-
che sigaretta e alla grappa: 
l’iconografia del bomber di 
provincia si fa da sola. Chiu-
sa la carriera nel 2011, tra la 
pesca e i funghi, ha trovato 
posto a bordocampo: prima 
con l’Asd Verso Onlus-Acca-
demia Fabrizio Lori, squadra 
di atleti con disabilità cogni-
tivo-relazionali, quindi con la 
Zeta Milano, nell’esperienza 
in Seconda categoria conclu-
sa da qualche settimana.

Che tipo di allenatore è Da-
rio Hubner?
«Un allenatore che vuole le 
cose semplici, senza duecen-
tocinquanta schemi. Penso 
che in Seconda categoria 
non bisogna inventarsi nien-
te: voglia di correre e giocare 
a calcio, impegno ed entusia-
smo».
La sua è stata una ascesa 
che pochi possono raccon-
tare. Eppure dal montare 
infissi alla Serie A il passo 

un vivaio florido come lo era 
in quel periodo. Se vogliamo 
far crescere giocatori italiani 
dobbiamo dare loro la pos-
sibilità di giocare. A fine sta-
gione qualcuno sboccia».
Il problema poi si riflette 
sulla Nazionale.
«Assolutamente. E non è un 
discorso razzista, non lo 
sono assolutamente. Biso-
gna considerare che quando 
le squadre di Serie A erano 
composte per la maggior 
parte da italiani, la Nazionale 
aveva potenzialmente centi-
naia di cambi. Venti anni fa 
il dilemma era se far giocare 
Totti o Baggio o Del Piero, 
oggi dobbiamo naturalizza-
re Retegui altrimenti l’Italia 
non ha un centravanti. Que-
sta cosa fa riflettere. Il calcio 
italiano è uno dei migliori al 
mondo ma oggi siamo a que-
sti contenuti qua. Dobbiamo 
guardarci le spalle e vedere 
cosa è stato fatto di sbaglia-
to».
Qual è stato il momento più 
difficile della sua carriera?
«Ce ne sono stati tanti, anche 
perché non ho giocato con 
squadre che lottavano per 
vincere scudetti, anzi; spes-
so scendevamo in campo per 
salvarci e ho sempre vissuto 
la retrocessione come una 
sconfitta personale grandis-
sima. Una bella batosta».
E il momento più bello?
«Quelli che vivo oggi quan-
do torno nelle città dove ho 
giocato: Cesena, Mantova, 
Piacenza, Brescia… i tifosi 
hanno un ricordo positivo 
sia personale che sportivo e 
l’affetto devo dire che è reci-
proco. Aver lasciato qualco-
sa di bello ed essere accolto 
sempre con entusiasmo è la 
più grande soddisfazione di 
questo mondo».
E se avesse potuto scegliere, 
con quale giocatore avreb-
be voluto giocare?
«Ho giocato con talmente 
tanti campioni che è impossi-
bile nominarli tutti. Se avessi 
potuto sceglierne uno in più 
con cui giocare, il mio idolo, 
sin da bambino, è sempre 
stato Karl-Heinz Rumenigge». 

Francesco Bevilacqua

  Il grande bomber Dario Hubner (a destra) durante una visita, qualche
	 anno fa, a San Giovanni al camp Campionissimi di Matteo Medani

è sembrato quasi naturale. 
Quanto del suo passato l’ha 
aiutata ad essere il giocato-
re che è diventato?
«Tantissimo. Pensa dover 
correre in campo anziché la-
vorare dieci ore; fare la cosa 
più bella di questo mondo e 
venir pure pagato. Quando 
uno fa l’operaio e poi va a 
giocare a calcio sa di essere 
fortunato».
Conclusa l’esperienza alla 
Zeta Milano, si vede su una 
panchina di qualche catego-
ria professionistica?
«No, no. Sono rimasto fuo-
ri dal calcio per una decina 
d’anni e non è che quello di 
oggi mi piaccia tantissimo. 
Ho fatto questa scelta perché 
avevo voglia di divertirmi, 
stare vicino a gente che gio-

ca a calcio, ma non penso ad 
allenare un domani in Serie B 
o in Serie A».
Perché dice che il calcio di 
oggi non le piace?
«Noi italiani siamo abitua-
ti ad esaltare o condannare 
giocatori dopo appena un 
paio di partite, che passano 
da essere definiti fenomeni a 
bidoni. Manca pazienza: bi-
sogna essere più tranquilli 
nel giudicare».
A cosa pensa sia dovuta que-
sta esasperazione?
«Ti dico solo una cosa, che ri-
peto spesso e forse è un mio 
cruccio. Negli anni ’90 ho gio-
cato, ad esempio, a Cesena 
e Piacenza e ricordo che le 
primavere erano composte 
da venticinque giocatori ita-
liani. Purtroppo ora manca 
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IL PERSONAGGIO | I RICORDI UNA CARRIERA NATA E SBOCCIATA POCO DISTANTE DA CASA

Alberto Tonut e la passione
per la palla a spicchi: “Tutto
iniziò in viale D’Annunzio”
“Il maestro Stibiel ci coinvolse in uno sport che ci affascinò da subito”

S
enza dubbio, il fatto che sia 
stato scelto come uno dei te-
dofori delle Olimpiadi Inver-
nali di Milano Cortina 2026 

(l’ufficialità è arrivata negli scorsi 
giorni) rappresenta un riconosci-
mento a una carriera splendida, fat-
ta di tanto basket ma soprattutto di 
quella consapevolezza di aver porta-
to il nome di Trieste per tutti i par-
quet italiani. Alberto Tonut ripercor-
re gli anni da professionista con tanti 
aneddoti, sin da quando prese per la 
prima volta in mano l’amata palla a 
spicchi, per poi non separarsene più.

Una vita intera di sport, iniziata 
al ricreatorio “Padovan” di viale 
D’Annunzio. E lì è sbocciato il tuo 
amore per il basket…
«Assieme a mio fratello, appena fini-
vamo di fare velocemente i compiti, 
correvamo giù e ci trovavamo as-
sieme ai nostri coetanei a giocare a 
qualsiasi cosa ci venisse proposta. 
Quando arrivò il maestro Stibiel, co-
minciò a farci tirare nei canestri di 
minibasket: inizialmente i risultati 
erano mediocri per tutti, sottoscrit-
to compreso, ma per noi bambini di 
dieci anni essere coinvolti dal suo 
slang e da uno sport che pian piano 
ci entrò nelle vene fu l’inizio di tut-
to. E sentire parlare di Julius Erving 
e Larry Bird fu un’ulteriore scossa».
Ricordi splendidi per te dentro e 
fuori dal parquet, dunque, sin da 
giovanissimo.
«Feci parte di un gruppo di dieci ra-
gazzini che stavano bene assieme e 
che arrivarono a risultati prestigiosi 
nelle allora fasi provinciali, regionali 
e nazionali. Ma anche a seguire nella 
nuovissima Chiarbola il Lloyd Adria-
tico del tempo, con gli autografi dei 
vari Meneghel, Millo e Cepar rincorsi 
con un quaderno in mano per racco-
gliere le loro firme. Chissà dove è ora 
conservato a casa quel quaderno…».
Quando arrivò la consapevolezza di 
poter fare la differenza nel basket 
dei “grandi”?
«Ricordo che dai 15 ai 16 anni avevo 
raggiunto i due metri, crescendo ven-
ti centimetri in una sola annata. Capii 
che avevo delle potenzialità da poter 
sfruttare e vidi tutto il contesto in 
una dimensione diversa. Mio fratello 
arrivò invece a 1 e 88 e, pur disputan-
do una carriera brillante, fece natu-
ralmente un pochino più fatica a im-
porsi. Per ciò che mi riguarda, quella 
crescita trasformò la mia vita».
Come è cambiato il basket dai tuoi 

tempi a oggi? E soprattutto, è cam-
biato in meglio o in peggio?
«Rivedendo qualche filmato dell’e-
poca, la pallacanestro che giocai era 
decisamente più lenta: c’erano i tren-
ta secondi, per qualche anno non 
c’erano ancora le linee dei tre punti, 
il basket era meno fisico e meno di 
contatto ma di fatto la parte tecnica 
veniva curata molto di più. E doven-
do scegliere solo due americani, sta-
te pur certi che non li potevi sbaglia-
re. Ora è cambiato tutto, dalle regole 
alla fisicità, ma mi tengo stretta la mia 
carriera: modestamente parlando, 
avendo avuto doti atletiche impor-
tanti, avrei potuto fare la mia figura 
anche nella pallacanestro di adesso».
Nel rapporto splendido che hai con 
tuo figlio Stefano, hai spesso affer-
mato che ti ha sorpassato già da 
diverso tempo guardando i trofei 
nella sua personale bacheca. A cosa 
può ambire nella sua ultima parte 
di carriera?
«È una domanda complicata da ri-
spondere: lui ha fatto le Olimpiadi, 
i Mondiali e gli Europei, è stato per 
quattro volte campione d’Italia, ha 
vinto una Coppa Italia, 2 Supercoppe 
ed è campione Under 20. Ha avuto 
tutto ciò che non ha avuto suo papà 
Alberto... Tra i giocatori più vincenti 
mi ricordo solo di Meneghin e Pittis, 
Stefano è vicino ai dieci titoli e sicu-
ramente ne può vincere ancora».
La Pallacanestro Trieste è torna-
ta ad alti livelli, con una proprietà 
americana che non lascia nulla al 
caso.
«Ho sperato che accadesse una cosa 
del genere ai tempi del 1994, quan-
do giocai con la maglia della Illy da 
capitano, cosa che purtroppo non 
successe. Questa piazza ha una tra-
dizione unica in Italia, testimoniata 
dal numero di giocatori che Trieste 
mette a disposizione anche alla Na-
zionale Italiana. Abbiamo visto di 
tutto negli ultimi 25 anni: fallimenti, 
rinascite, giovani talenti che sono 
partiti e che poi sono tornati a casa. 
Personalmente questo periodo me 
lo sto godendo, forse siamo arrivati 
alla quadratura del cerchio: quello 
che sognavo trent’anni fa si sta avve-
rando, quando fai quasi cinquemila 
abbonamenti vuol dire che stai la-
vorando bene. Meglio tardi che mai, 
adesso chissà se Stefano in un suo 
eventuale ritorno a Trieste riuscirà a 
godere di questa situazione: da papà 
e da triestino ne sarei felicissimo». 

Alessandro Asta

  Alberto Tonut, oggi e da giovanissimo quando vestiva
la maglia della Enichem Livorno (PH Wikipedia), ripercorre le tappe 
del suo personale innamoramento con la palla a spicchi
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LA STORIA | TRIONFI E NON SOLO MATTEO PARENZAN È ANCHE UNO STUDENTE MODELLO

“Tante le sfide da vincere
con impegno e sacrificio
Futuro? Magari assessore...”
“Con me uno staff eccelso di cinque persone e due genitori eccezionali”

C
ombattere le difficoltà con sacri-
ficio e dedizione. Far prevalere 
l’impegno sugli svaghi. Affron-
tare le avversità con spirito vo-

litivo e tenace. Nascere con una malattia 
congenita limitante e superare ogni limite 
arrivando al vertice mondiale nel ping-
pong, fregiandosi di ben due collari d’oro 
per il merito sportivo.
Una fiction? Proprio no: è la storia di vita 
di Matteo Parenzan, uno dei nostri più 
importanti campioni sportivi, e oggi vo-
gliamo andare dietro le quinte di un pal-
coscenico ricco di successi e conoscere 
non solo l’atleta ma anche la persona.
             
Com’ è stata la tua infanzia, Matteo?
«Sono nato con una malattia alla quale è 
stato dato un nome (miopatia nemalinica, 
n.d.r.) solo intorno ai miei 7 anni, quando 
ero già consapevole di avere delle limita-
zioni rispetto alle persone normodotate e 
frequentavo vari ospedali e centri per le 
malattie rare. La cosa particolare per me 
era il non capire cosa ci facessi in mezzo 
ad altri che stavano davvero molto male. 
Con il tempo ho capito che i centri spe-
cializzati servono ad aiutare persone con 
vari tipi di problematiche, di diverse en-
tità». 
Come hai vissuto gli anni della scuola 
primaria?              
“Rispetto agli altri compagni riscontravo 
delle difficoltà fisiche oggettive che non 
mi permettevano di stare al passo in varie 
attività, non solo nelle ore di educazione 
fisica ma anche, molto semplicemente, 
nel fare le scale e nel portare lo zaino. 
L’importante per me era non essere un 
peso per gli altri, e non essere caricato 
di un peso non dipendente dalla mia vo-
lontà, che invece è sempre stata forte sia 
nel partecipare a tutto per quanto potevo 
sia nel voler essere trattato con lo stesso 
riguardo che si dedicava a chiunque».     
La passione per il ping-pong quand’è 
nata?
«Tra scuola e oratorio, a 9 anni, ho cono-
sciuto il tennistavolo, dove non solo riu-
scivo a gareggiare ma addirittura emerge-
re. Anzi: era l’unico sport in cui riuscivo 
a battere i miei compagni. Va detto che lo 
sport abitava nella mia famiglia, in quan-
to mio papà allenava una squadra di base-
ball di serie A in Spagna, ma al tempo ne-
anche conoscevo l’esistenza dello sport 
paralimpico. Fortuna ha voluto che sono 
stato visto e segnalato alla nazionale da 
Ettore Malorgio, e sono diventato azzurro 
già a 11 anni».
E a 13 il più giovane atleta paralimpico 
a vincere un titolo nazionale. Il percor-
so scolastico ne è stato penalizzato?
«A scuola sono sempre stato bravo e mi 

gola, lato salute.
«Nel 2022 mi è stato diagnosticato il dia-
bete di tipo 1 proprio due settimane pri-
ma di partire per i Mondiali. Partecipare a 
quella manifestazione è stata un’impresa 
perché l’insulina era ed è tuttora consi-
derata sostanza dopante, e solo grazie a 
vari certificati medici ho ottenuto un’e-
senzione. Il destino mi ha messo davanti 
a un’altra sfida, e io l’ho affrontata volen-
do vincere ancora. Certo ho dovuto mo-
dificare alcune mie abitudini, e in primis 
la dieta, comunque ce l’ho fatta, ed è una 
delle vittorie più importanti, pur doven-
do portarmi a seguito a spese mie alcune 
persone perché quasi sempre l’offerta ali-
mentare è standardizzata e solo 2-3 tornei 
su 20 sono organizzati per diete persona-
lizzate come le mie esigenze richiedono».
Hai vinto tutto quanto era possibile, 
fino all’oro paralimpico di Parigi. Qual 
è la tua routine settimanale?
«Mi alleno dalle 7 alle 9 volte a settima-
na, in maniera differenziata a seconda 
dell’essere più o meno in prossimità a un 
torneo. Posso contare su uno splendido 
staff di 5 persone e soprattutto su due ge-
nitori straordinari che mi hanno sempre 
supportato, e nell’ultimo europeo sono 
riusciti a seguirmi entrambi in Svezia con 
un’emozione unica, loro e mia».
Hai battuto il tuo eterno rivale Peter 
Rosenmeier, dopo l’ultima sconfitta nel 
grande slam di Parigi, dove avevi tenu-
to a riconoscere il merito al tuo storico 
avversario. Cosa che non capita spesso, 
anzi.                                                                          
«I complimenti al vincitore sono impre-
scindibili, perché il fair-play per me è la 
base dello sport, e oltre a farli sul campo, 
ho voluto che questo atteggiamento sia 
uno degli elementi cardine nelle mie pa-
gine social».
Non ti occupi direttamente dei tuoi pro-
fili? 
«Da un lato mi piacerebbe, ma mi richie-
derebbe troppo tempo, anche per la pro-
duzione dei video e riguardo la gestione 
degli sponsor: quindi mi sono affidato a 
dei professionisti del settore, nella fat-
tispecie l’agenzia R/Stars Consulting di 
Trieste».
Nello sport hai già vinto tutto, nel tuo 
futuro cosa vedi?
«Ho 22 anni e spero di godermi ancora 
tanto ping-pong - nicchia simpaticamente 
l’attuale presidente della commissione at-
leti del Coni Fvg -. A lungo termine, quan-
do smetterò l’agonismo, ho due sogni am-
biziosi: poter insegnare storia a scuola e 
mettermi a disposizione della mia città 
magari come assessore allo sport o alle 
politiche sociali».

Marco Bernobich

  Matteo Parenzan a 13 anni è stato il più giovane
	 atleta paralimpico a vincere un titolo italiano

sono sempre impegnato anche perché il 
buon andamento mi avrebbe permesso 
di dedicarmi con più serenità all’attivi-
tà sportiva, che con gli anni è diventata 
sempre più impegnativa e ricca di viaggi 
anche all’estero. Il mio corso di studi non 
ha mai conosciuto intoppi e dopo esser-
mi diplomato al Carducci mi sono iscritto 
alla facoltà di Scienze Politiche e dell’Am-
ministrazione».
Successi scolastici e sportivi crescenti, 
ma nel frattempo è arrivata un’altra te-
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S
ono stati dodici mesi intensi, 
quelli che si stanno per chiude-
re a breve, sia dal punto di vista 
agonistico, per quanto concer-

ne le principali squadre del territorio, 
che sotto l’aspetto infrastrutturale.

Elisa Lodi, assessore allo Sport del 
Comune di Trieste. Si chiude un anno 
importante per l’impiantistica sporti-
va cittadina con numerosi interventi 
portati a termine: qual è quello che 
per la sua complessità le ha dato mag-
giore soddisfazione?
«È stato davvero un anno cruciale per 
l’impiantistica della città: non solo per 
i lavori avviati, ma anche per la quali-
tà della programmazione che abbiamo 
messo in campo. Trieste, non a caso, 
anche quest’anno figura tra le prime 
città in Italia per impiantistica sporti-
va secondo il Sole 24 Ore, un ricono-
scimento che testimonia la serietà del 
nostro impegno. Tra gli interventi più 
significativi, la palestra di San Giovan-
ni rappresenta una grande soddisfa-
zione. È un’opera attesa da tanti anni 
- forse troppi - e vederla finalmente 
completata è motivo di orgoglio. Sia-
mo in attesa solo degli arredi, già ac-
quistati ma in ritardo per problemi di 
trasporto: appena saranno consegnati, 
apriremo subito alla cittadinanza. Allo 
stesso tempo, stiamo avviando can-
tieri strategici: a gennaio partiranno i 
lavori al Ferrini, mentre nel 2026 pren-
derà il via l’intervento sullo stadio Gre-
zar, in particolare sulla pista di atleti-
ca. Accanto alle grandi opere ci sono 
tanti interventi mirati ma fondamenta-
li - dai campi di calcio a sette alla pa-
lestra piccola del PalaChiarbola, fino 
alla riqualificazione esterna della Bia-
gio Marin e di Campo Cologna - che 
contribuiranno a migliorare l’e-
sperienza sportiva di migliaia 
di cittadini».
È stato anche un anno di 
grandi eventi, che si con-
cluderà proprio in questi 
giorni con i Campionati 
Italiani di pugilato a Chiar-
bola: che bilancio possia-
mo fare?
«Assolutamente positivo. Sia-
mo ormai consapevoli che Trieste 
è in grado di essere una grande vetrina 
per eventi sportivi di caratterre nazio-
nale e internazionale e ha una grande 
tradizione in tante discipline, come 
ad esempio il pugilato che appunto in 
questi giorni vedrà i Campionati Asso-
luti a Chiarbola. Il Comune riesce a es-
sere presente in qualità di co-organiz-

luppo fisico, insegna l’educazione ai 
valori dello stare insieme e dell’inclu-
sione, il rispetto delle regole, la gestio-
ne delle emozioni e migliora il benes-
sere psicologico. Restando al sociale 
e al tema dell’inclusione, sono sempre 
più numerose le associazioni che a 
Trieste si occupano di discipline para-
limpiche: un altro bel risultato per la 
nostra comunità. Trieste vanta sempre 
più società e associazioni che si dedi-
cano anche allo sport con disabilità 
e ha una prima squadra paralimpica 
di pallanuoto che dà gran lustro alla 
città, ma come dicevo ci sono diversi 
club che lavorano con i nostri ragazzi 
e avvicinano le persone con disabilità 
allo sport e sempre più sta crescendo 
questo interesse e questo approccio 
ad uno sport inclusivo. Questo fa be-
nissimo alla nostra comunità, è un bel 
risultato e permette a tutti quanti di 
vivere meglio e fare esperienze nuove 
che vanno ad accrescere tutti».
Tornando invece ai lavori da conclu-
dere: per il “cubone” di San Giovanni 
entro fine dicembre si dovrebbe pro-
cedere all’inaugurazione?
«Siamo in attesa della consegna degli 
arredi per poter procedere alla vera e 
propria apertura dell’impianto».
Guardando al 2026, quali saranno 
i principali obiettivi a livello infra-
strutturale?
«Vogliamo partire con grandi opere 
quali il Grezar ed il Ferrini e andare 
avanti con le manutenzioni dei nostri 
impianti per adeguarli alla sicurezza. 
Ci sono poi partite importanti come 
l’intervento sulla copertura del Pala-
Rubini, gli interventi che godono di 
contributo regionale, coma la palestra 
del Kontovel e interventi infrastruttu-
rali che continuano grazie alla gran-
de attenzione nella programmazione 
dell’Ente volta soprattutto a garanti-
re che ci sia un’apertura in sicurezza 
dell’impiantistica sportiva già esisten-
te».
E il suo personale augurio alle prin-
cipali squadre di vertice dello sport 
triestino per l’anno nuovo?
«Auguro a tutte le squadre di vertice 
locali di avere un ottimo campiona-
to, di continuare secondo i program-
mi che ogni società si è prefissata, di 
mantenere i loro livelli. L’amore per lo 
sport è tanto, vediamo quanto pubbli-
co segue le nostre società sportive e 
quindi per i loro presidenti, per i loro 
collaboratori, per i loro staff, per gli 
allenatori e soprattutto per i giocatori 
auguro veramente il meglio». 

Gabriele Lagonigro

“L’impiantistica cittadina:
il 2025 è stato fondamentale
per i numerosi lavori avviati”
“Sono sempre di più le realtà che si occupano di inclusione”

zatore nella maggior parte degli 
eventi che si svolgono all’in-

terno delle nostre strutture 
sportive e in spazi aperti 
come piazza Unità o Porto 
Vecchio in fase di riquali-
ficazione. L’amore per lo 
sport da parte dei triestini 

è qualcosa che tocchiamo 
con mano ogni giorno, una 

presenza assidua assieme alla 
partecipazione di persone che ar-

rivano da fuori e hanno la possibilità 
di godere delle bellezze di Trieste».
Impiantistica, agonismo ma anche so-
ciale: qual è il ruolo che lo sport deve 
rivestire soprattutto in ambito giova-
nile?
«Lo sport riveste un molteplice ruolo 
ed è essenziale perché oltre allo svi-
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“Sport
essenziale

nel suo
compito

educativo
e sociale”

  Elisa Lodi, assessore allo Sport del Comune
di Trieste, traccia un bilancio sugli ultimi dodici mesi 
di lavoro sul piano dell’impiantistica sportiva locale





T
rieste è da sempre nel-
le prime posizioni della 
speciale classifica che 
concerne le città più 

sportive d’Italia. Lo è in asso-
luto in alcune discipline, come 
quelle acquatiche, nelle quali, 
per citare vela e canottaggio, 
il nostro capoluogo primeggia 
da tempo immemore. Ma buoni 
numeri, a livello di praticanti, 
si registrano anche in tanti altri 
sport, e in generale, al di là de-
gli iscritti alle varie federazioni, 
basta recarsi sul lungomare di 
Barcola in qualunque periodo 
dell’anno per vedere la grande 
quantità di persone che fanno 
running, o recarsi in una delle 
tante palestre per verificare di 
persona l’affluenza di uomini e 
donne, giovani e più in là con gli 
anni, che praticano qualsiasi at-
tività motoria.
Ma c’è anche un altro importan-
te primato cittadino ed è quello 
dei grandi eventi che si realiz-
zano sotto San Giusto. La Bar-
colana è quello per antonoma-
sia, ma accanto alla regata più 
affollata del mondo sono cre-
sciute in questi anni tante altre 
kermesse, a iniziare, per esem-
pio, dall’ultima Corsa dei Ca-
stelli - International Road Race 
Running Match u.23, che nella 
seconda metà di ottobre ha vi-
sto in gara nientemeno che l’ar-
gento olimpico Nadia Battoclet-
ti. E poi la Spring Run, ossia la 
tradizionale Bavisela di maggio, 
restando al mondo della corsa, 
che unisce migliaia di corridori 
agonisti e amatoriali.
E poi ci sono le manifestazioni 
di squadra che di recente han-
no nobilitato i nostri impianti 
principali. Ad agosto è stata la 
volta della Nazionale di basket 
in preparazione agli Europei, 
guidata, in quei mesi, da Gian-
marco Pozzecco, che al Pala-
Rubini battè la Lettonia di Luca 
Bianchi, ex della Pallacanestro 
Trieste e oggi, guarda caso, 
nuovo ct azzurro. Furono 5 mila 
gli spettatori per un’amichevo-
le di mezza estate, a conferma 
dell’appeal della palla a spicchi 
in città. E poi la grande pallavo-
lo, che ha fatto ritorno, sempre 
in via Flavia, nel mese di otto-
bre con la splendida finale di 
Supercoppa vinta, dopo cinque 

G R A N D I  E V E N T I   SPORT  A  360°   citysporttrieste

IL DATO | UN ANNO D’ORO PALATRIESTE TUTTO ESAURITO... E TANTE ALTRE NOVITÀ

La Nazionale di basket, il top 
del volley femminile e adesso
il pugilato d’élite a Chiarbola
Fondamentale la stretta sinergia organizzativa con il Comune di Trieste

set tiratissimi, dalla Numia Vero 
Volley Milano di Paola Egonu 
contro le campionesse del mon-
do dell’Imoco Conegliano, fer-
mate dopo sette titoli consecu-
tivi.
Eventi, questi, realizzati sempre 
in stretta sinergia con il Comu-
ne di Trieste, che non ha lesina-
to il suo impegno per portare 
in città queste grandi attrazioni 
sportive. La prossima è proprio 
di questi giorni, con l’organiz-
zazione dei Campionati Italiani 
Assoluti di boxe previsti al pa-
lasport di Chiarbola dal 12 al 14 
dicembre 2025. Una kermesse, 
quella allestita dalla Trieste Pu-
gilato, che arriva nell’anno del 
cinquantenario della società e 
che ripropone dopo decenni 
un trofeo nazionale della nobi-
le arte nel nostro capoluogo. 
Si sfideranno in una tre giorni 
ricchissima di incontri i miglio-
ri boxeur italiani nel ricordo 
sempre vivo del grandissimo 
Nino Benvenuti, scomparso 
quest’anno, che per il pugilato 
mondiale rimane un’icona e per 
la nostra città e per i vicini ter-
ritori istriani un’emblema indi-
menticabile.
Finita? Macché! L’anno nuovo è 
ormai alle porte e si comincerà 
subito con l’arrivo a Trieste del-
la Fiamma Olimpica, che dal 23 
al 25 gennaio sbarcherà anche 
in Friuli Venezia Giulia, portan-
do con sé l’energia, l’emozione 
e l’universalità del messaggio 
a cinque cerchi. Tre giorni di 
celebrazioni ed eventi in  13 
comuni, tra cui tre siti Unesco, 
e naturalmente piazza Unità, 
dove i tedofori, fra i quali pro-
babilmente anche alcuni nomi 
di spicco dello sport alabarda-
to, avranno l’onore di conclu-
dere la “tappa” in partenza da 
Aquileia.
E tante altre novità interessanti 
si aggiungeranno sicuramente 
nei mesi a venire, perché l’obiet-
tivo del Comune, in sinergia con 
le federazioni e le società del 
territorio, è quello di promuo-
vere il più possibile lo sport in 
ogni sua forma. È anche attra-
verso la sua pratica quotidiana, 
in particolare fra i bambini e gli 
adolescenti, che si imparano le 
regole di convivenza per miglio-
rare la nostra comunità. (G.L.)
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  Qui sopra, la mezzofondista Nadia Battocletti all’arrivo della scorsa
edizione della Corsa dei Castelli, tenutasi a ottobre, dove ha conquistato
il successo col crono di 32’52” 
Sotto, la locandina dei Campionati Italiani Assoluti di boxe che si
svolgeranno a breve al PalaChiarbola





I M P I A N T I   LA  S ITUAZIONE   citysporttrieste

È una delle opere più at-
tese per quanto con-
cerne l’impiantistica 
sportiva cittadina. Il 

riferimento è alla cittadel-
la sportiva di San Giovanni, 
che a breve dovrebbe vede-
re la luce dopo un iter dura-
to diversi anni. Come lo ha 
descritto nelle pagine prece-
denti l’assessore allo Sport 
del Comune di Trieste, Elisa 
Lodi, si tratta certamente 
di uno degli interventi più 
significativi, anche perché 
sarà capace di dare ossige-
no a diverse discipline spor-
tive del territorio. “Vederla 
finalmente completata è mo-
tivo di orgoglio”, ha riferito 
l’assessore. “Siamo in attesa 
solo degli arredi, già acqui-
stati ma in ritardo per pro-
blemi di trasporto: appena 
saranno consegnati, aprire-
mo subito alla cittadinanza”.
Nel frattempo, attorno a 
quello che è stato battezza-
to come il “cubone” ma che 
in realtà, adesso che è com-
pletato, ha assunto anche 
esteriormente una fisiono-
mia assolutamente grade-
vole, che impatta in manie-
ra positiva all’interno del 
rione, si è aperto il dibatti-
to sulla futura gestione. La 
Fondazione Monticolo&Foti 
si è proposta, assieme ad al-
cuni partner fra cui il Comi-
tato Italiano Paralimpico, la 
Consulta Territoriale Disabi-
li e il Panathlon Club Trieste, 
per la gestione diretta della 
struttura.
Su questa opzione abbia-

Comune ci tiene che la pale-
stra al mattino sia utilizzata 
dalle scuole del rione che 
ne abbiano bisogno e nei 
pomeriggi venga fatta atti-
vità sportiva; essendo una 
palestra senza barriere ar-
chitettoniche sarà utilizzata 
anche per lo sport inclusivo, 
per discipline quali sitting 
volley o baskin, a favore di 
chi ha disabilità o difficoltà 
motorie”. (G.L.)

  Il “cubone” di viale Sanzio, finalmente prossimo al completamento dei lavori dopo un iter durato diversi anni

mo chiesto delucidazioni 
proprio ai vertici del Muni-
cipio. “La Fondazione Mon-
ticolo&Foti, assieme a dei 
partner - spiega Elisa Lodi 
- ha fatto una proposta al 
Comune che verrà vagliata 
non appena sarà consegnata 
agli uffici dell’assessorato, 
insieme alle altre proposte 
presentate. Con molta pro-
babilità verrà bandita una 
gara per l’assegnazione de-

gli spazi, ma non prima di 
sei/otto mesi, in quanto la 
nuova struttura di San Gio-
vanni verrà gestita in ma-
niera diretta dal Comune in 
considerazione del fatto che 
è completamente nuova. 
Attraverso la Commissione 
Palestre - precisa l’assesso-
re - verranno date le prime 
assegnazioni e in una fase 
successiva si bandirà la 
gara per la concessione. Il 
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PALESTRE | SAN GIOVANNI IN ATTESA DEGLI ARREDI PER APRIRE LA STRUTTURA

“Verrà bandita una gara
per assegnare gli spazi, ma
non prima di sei/otto mesi”
L’assessore Lodi: “La gestione nella prima fase sarà del Comune”



LE NOSTRE ATTIVITÀ E LE NOSTRE PALESTRE:LE NOSTRE ATTIVITÀ E LE NOSTRE PALESTRE:

  MINIBASKET: SCUOLA ELEMENTARE PADOA VIA ARCHI 4MINIBASKET: SCUOLA ELEMENTARE PADOA VIA ARCHI 4
  BASKET GIOVANILE AGONISTICO, NETX LEVEL BASKETBASKET GIOVANILE AGONISTICO, NETX LEVEL BASKET
	 E PRIMA SQUADRA: COMPRENSORIO DA VINCI	 E PRIMA SQUADRA: COMPRENSORIO DA VINCI
	 E OBERDAN VIA BESENGHI 5	 E OBERDAN VIA BESENGHI 5
  GINNASTICA FINALIZZATA ALLA SALUTE E AL FITNESS:GINNASTICA FINALIZZATA ALLA SALUTE E AL FITNESS:
	 SCUOLA FILZI, SCUOLA CODERMATZ  E PALESTRA	 SCUOLA FILZI, SCUOLA CODERMATZ  E PALESTRA
	 KOKOROZASHI A SAN GIOVANNI	 KOKOROZASHI A SAN GIOVANNI

LA TUA SOCIETÀLA TUA SOCIETÀ
FORMATO FAMIGLIAFORMATO FAMIGLIA

DAI 4... AI 99 ANNI!DAI 4... AI 99 ANNI!

CI TROVI SU FB E INSTAGRAM:CI TROVI SU FB E INSTAGRAM:

	 WWW.FACEBOOK.COM/LIBERTASGYMBASKET
	 WWW.FACEBOOK.COM/TIGROTTITRIESTE/

	 LIBERTASGYMBASKET@GMAIL.COM

	 MINIBASKETTIGROTTI@GMAIL.COM

UN GRAZIE AI NOSTRI SPONSOR E TANTI AUGURI A TUTTI DI BUONE FESTEUN GRAZIE AI NOSTRI SPONSOR E TANTI AUGURI A TUTTI DI BUONE FESTE
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PA L E ST R E  E  D I N TO R N I    LO  STATO DELLE  OPERE   citysporttrieste

GIOTTI-STUPARICH | IL “GIOIELLINO” RIVISTI GLI SPOGLIATOI E RECUPERATO IL PAVIMENTO

N
Novità importanti, 
in ambito cittadino, 
per quanto concer-
ne alcuni impianti 

del Comune di Trieste, che 
rappresentano da sempre il 
fulcro dell’attività sportiva, 
in particolare cestistica e pal-
lavolistica. 

GIOTTI-STUPARICH,
ADDOBBATI E
MORPURGO
Iniziamo dal com-
plesso della scuola 
Giotti-Stuparich, 
nel quale sono stati 
completati i lavori 
per la palestra che 
ora ha caratteristi-
che antisismiche ed 
antincendio idonee. 
Sono stati anche rivisti 
gli spogliatoi. Il pavimento 
in legno è stato recuperato, 
riportandolo in condizioni 
ottimali e pertanto l’intera 
struttura sportiva è nuova-
mente operativa già dal mese 
di novembre.
Lavori in corso, invece, alla 
palestra della scuola Ad-
dobbati: è stata rifatta la co-
pertura e, a partire da metà 
dicembre e fino al termine 
delle vacanze natalizie, la pa-
vimentazione sarà oggetto di 
rifacimento. Al posto del pvc 
esistente verrà posato un pa-
vimento in legno.
Completate poi le opere alla 
palestra della scuola Morpur-
go, dove è stato completa-
mente sostituito il parquet. 
L’intervento si è reso neces-
sario a causa di alcuni cedi-
menti presentatisi negli ulti-
mi anni. Il costo totale è stato 
di circa 130.000 euro e oltre 
a beneficiarne gli studenti 
dell’istituto, l’impianto al po-
meriggio è utilizzato da varie 
associazioni che quindi trar-
ranno notevole giovamento 
dall’avvenuta riqualificazio-
ne.

CANTIERE FRAUSIN
La palestra polifunzionale 
pensata per più specialità e 
per uso scolastico mattuti-
no è in fase di realizzazione 
e verrà completata nei primi 
mesi del 2026. Sarà dotata di 

tribune mobili, telo di sud-
divisione in due palestre in-
dipendenti che consentano 
l’utilizzo contemporaneo, un 
blocco spogliatoi e una fore-
steria per atleti.

STADIO FERRINI
I lavori di rifacimento del sot-
tofondo e dell’erba sintetica 
dell’impianto di calcio di via 
Carnaro sono stati appaltati 
ad un’impresa specializzata 
nel settore. Causa presenza 
concomitante del luna park 
in piazzale delle Puglie, che 
comporta anche l’occupa-
zione dei parcheggi davanti 
lo stadio stesso, l’avvio dei 
lavori è stato differito a gen-
naio, dopo la dismissione del-
le giostre. I lavori verranno 
completati a primavera inol-
trata. Il secondo lotto, finan-
ziato in estate per 1 milione 
e 900 mila euro, sta per esse-
re affidato alla progettazione 
esecutiva.

  I lavori al campo del Ferrini (qui sopra) partiranno a gennaio subito dopo la conclusione del luna park
	 La Giotti-Stuparich (nella foto centrale) ha ora caratteristiche antisismiche e antincendio idonee
	 La palestra polifunzionale della Frausin (in basso) verrà completata nei primi mesi del 2026

La struttura è già operativa!
Frausin ok a inizio del 2026
Per il Ferrini il via a gennaio
Lavori in corso alla Addobbati, già terminati alla scuola Morpurgo

Ci sono
novità

importanti
per alcuni
impianti
indoor
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PORTO VECCHIO - PORTO VIVO | LE NOVITÀ LA PRIMA FASE DEI LAVORI ENTRO INIZIO 2026

Una “cittadella dello sport”
fra tennis, beach volley, padel,
skate e percorsi nella natura
Sarà costruito anche un campo multidisciplinare di pallacanestro

È una delle aree in cui la 
riqualificazione urba-
na sarà più sostenu-
ta e nella quale, alla 

fine delle opere, potremo 
contare su una vera e pro-
pria “cittadella dello sport” 
con impianti ad hoc e spazi 
ludici accessibili dall’intera 
popolazione triestina. Il rife-
rimento è alla zona di Porto 
Vecchio - Porto Vivo, dove, 
attraverso i fondi del Piano 
Nazionale di Ripresa e Re-
silienza, saranno realizzati 
due campi da tennis, altret-
tanti per il beach volley - di 
cui in città c’è un enorme bi-
sogno, visto l’interesse cre-
scente per questa disciplina 
- e uno per lo skate, attività 
particolarmente apprezzata 
dai teenager. Non solo: nel 
sito sorgerà anche un cam-
po multidisciplinare per la 
pallacanestro, l’altra “spe-
cialità” cittadina, verrebbe 
da dire, senza dimenticare 
l’altro sport particolarmen-
te in voga, il padel, per il 
quale saranno predisposti 
sei campi.
Ben 5 milioni complessivi di 
spesa per il complesso puz-
zle di riqualificazione del 
Porto Vecchio - Porto Vivo; il 
progetto è in corso di esecu-
zione e dovrebbe concluder-
si, nella sua prima fase, nei 
primi mesi del 2026 con la 
realizzazione non solo delle 
strutture sopra menzionate 
(per il padel si parla intanto 
di una “predisposizione” in 
attesa delle opere successi-
ve) ma anche di spogliatoi e 
servizi. Nella zona di riquali-
fica sono inseriti anche spazi 
per gli spettatori, una pista 
ciclopedonale e aree verdi. 
Ulteriori fondi sono stati al-
locati per opere di completa-
mento.
Un programma minuzioso, 
dettagliato e spiegato in ogni 
minima parte sul sito www.
portovivotrieste.it, all’in-
terno del quale si può com-
prendere quello che è l’o-
biettivo primario: garantire 
nuove strutture sportive per 
tutti gli appassionati, ago-
nisti e amatori, della città, 
ma anche, e forse soprattut-

di operatività legate alla sfe-
ra delle industrie culturali e 
creative a sostegno del com-
parto turistico e del sistema 
museale, sono state previste 
aree per lo sport e gli spet-
tacoli all’aperto ed è stata 
anche valutata la possibilità 
di consentire l’ammissibilità 
della funzione residenziale. Il 
tutto nell’ambito di un siste-
ma di mobilità improntato 
alla sostenibilità, disincenti-
vando l’uso delle autovettu-
re private.
L’importanza dell’area ri-
chiede un processo di riqua-
lificazione e rigenerazione 
urbana complesso e globale 
basato su soluzioni innovati-
ve, che sia in grado di coordi-
nare tutti gli interventi e ge-
nerare sinergie tra gli stessi, 
valorizzare l’identità del sito 
e svilupparne le potenzialità 
economiche, socio-culturali, 
turistiche, ambientali e pa-
esaggistiche. L’obiettivo è 
quello di restituire alla città 
un’area portuale dismessa 
e la sua connessione al tes-
suto urbano circostante. Un 
trait d’union ideale, senza 
soluzione di continuità, fra 
le Rive, il centro città, il mare 
e il Carso.

  Il rendering di come si presenterà la “cittadella dello sport” una volta riqualificata la zona di Porto Vecchio - Porto Vivo

to, ridare vita a un’area per 
troppo tempo abbandonata, 
riconsegnando alla cittadi-
nanza questa enorme zona 
di Trieste e facendola di-
ventare, anche attraverso lo 
sport, un’attrattiva per tutti 
i turisti presenti o in arrivo 
sotto San Giusto. Una riqua-
lificazione per migliorare la 
qualità della vita ed elevare 
gli standard ambientali in 
quello che, da sempre, è uno 
dei siti più affascinanti e allo 
stesso tempo maggiormen-
te inesplorati della nostra 
zona.

Come si può leggere sul sito 
dedicato al progetto, l’area 
di Porto Vecchio - Porto Vivo 
è stata recentemente sdema-
nializzata passando sotto il 
controllo del Comune di Trie-
ste. Si è scelto di recuperare 
e riqualificare l’area, come 
eccezionale testimonianza 
di architettura dell’Ottocen-
to europeo, in connessione 
con le nuove opportunità 
che si aprono alla città. Nella 
progettazione sono state fa-
vorite le attività ad alto con-
tenuto tecnologico ed è sta-
to sostenuto l’insediamento 

 340 2841104   www.citysport.news





PAG. 18 |  CITY SPORT |  Dicembre 2025  340 2841104   www.citysport.news

I ST I T U Z I O N I  S P O RT I V E   I L  B ILANCIO   citysporttrieste

CONI REGIONALE | IL PRESIDENTE LO STATO DI SALUTE DOPO UN ANNO DI ANDREA MARCON

A
rrivati a fine anno, il 
primo della nuova legi-
slatura Coni Fvg dopo 
la gestione Brando-

lin, facciamo un check-up con 
il nuovo presidente e iniziamo 
misurando il polso dello sport 
regionale.
“Lo stato di salute è ottimo - 
esordisce con soddisfazione 
Andrea Marcon - al punto che 
i meritori titoli nazionali vengo-
no costantemente accompagna-
ti da successi a livello europeo 
e mondiale, e in quantità tale 
che non posso nemmeno citare 
atleti e società, perché l’elenco 
sarebbe felicemente troppo lun-
go. Considerando le nostre di-
mensioni e i nostri numeri, sono 
exploit di ancor maggior vanto”.

Un’attività di base che trova ri-
scontro anche ad alti livelli?
«Oltre ai risultati cui accennavo, 
stiamo diventando anche una 
delle regioni più importanti a li-
vello nazionale per quel che ri-
guarda l’ospitare grandi eventi. 
Oltre al Trofeo Coni che ha por-
tato a Lignano più di 4600 atleti 
under 14 impegnati in 44 disci-
pline, gli esempi più altisonanti 
sono stati la finale di supercoppa 
europea di calcio e il big match 
Italia-Australia di rugby ospitati 
allo stadio Friuli, la finale di su-
percoppa italiana di volley fem-
minile al PalaTrieste e la coppa 
del mondo di sci alpino femmi-
nile che ospiteremo in gennaio a 
Tarvisio. La cosa che ci tengo a 
sottolineare, e senza malcelato 
orgoglio, è che la nostra regione 
è arrivata nella situazione di non 
dover più chiedere e cercare le 
grandi manifestazioni, bensì di 
essere cercata per organizzarle». 
Come si è raggiunto tale ricono-
scimento? 
«Innanzitutto va riconosciuta 
alla Regione un’encomiabile 
attenzione nei confronti dello 
sport, sia dal punto di vista del-
le risorse stanziate sia per quan-
to concerne un dialogo costan-
te e proficuo per individuarne 
le principali necessità. C’è una 
sorta di tavolo di confronto per-
manente per il quale mi sento di 
ringraziare in primis il vicepresi-
dente Anzil e tutti gli uffici com-
petenti. Oltre a questo le nostre 
strutture federali e societarie 

vo in sé. Al riguardo mi fa molto 
piacere citare l’inaugurazione 
del polo sportivo integrato a 
Monfalcone, uno dei più unici 
che rari in Italia, dove abili e di-
versamente abili potranno vive-
re e condividere assieme la gioia 
e la crescita unitaria che le disci-
pline sportive sanno creare».
Servono strutture, ma anche la-
voro al di fuori dei campi...
«Una delle assi portanti del no-
stro lavoro è l’essere vicini a tut-
ti i nostri tesserati e affiliati. Da 
un lato, come inserito nel nostro 
programma, grazie alla scuola 
regionale dello sport, puntiamo 
su una formazione costante e 
fornita a livello gratuito, e negli 
ultimi mesi abbiamo struttura-
to corsi su vari argomenti tra i 
quali il safeguarding, i disturbi 
alimentari e la comunicazione 
con i minori, situazioni reali che 
vanno affrontate senza rimandi 
(e una dimostrazione di neces-
sità è arrivata dalle più di 1200 
persone che si sono iscritte alla 
mailing list dedicata, ndr). D’al-
tro canto cerchiamo di dare il 
massimo supporto possibile 
alle realtà meno strutturate per 
gestire le nuove incombenze 
amministrative e fiscali portate 
dalla Riforma dello Sport, che 
ha trovato compimento dal pun-
to di vista legislativo ma ancora 
ha bisogno di essere del tutto 
metabolizzata e integrata nelle 
procedure societarie».
Se già si lavora a lungo termine 
per l’EYOF 2027 a Lignano Sab-
biadoro, quali gli obiettivi per 
il 2026 alle porte?
«Ottenere nuovamente i risultati 
del 2025 sarebbe realistico e più 
che positivo, ma noi non puntia-
mo ad accontentarci e quindi al-
zeremo l’asticella, anche grazie 
alla massima partecipazione di 
tutti che si è ottenuta. Ricordo 
che abbiamo avviato un impor-
tante lavoro nelle scuole, con un 
riscontro pari al 95% degli isti-
tuti: con più richieste delle per-
sone a disposizione, lavoreremo 
per soddisfare appieno l’enorme 
domanda ricevuta. Inoltre tengo 
particolarmente a una formazio-
ne dedicata ai dirigenti sportivi 
per alzare sempre più la caratu-
ra professionale di queste figure 
sempre più fondamentali».

Marco Bernobich

  Andrea Marcon, successore di Giorgio Brandolin alla presidenza del Coni Fvg

si stanno professionalizzando, 
comprendendo quanto il bene 
comune sia alla lunga ben più 
importante delle ricadute a bre-
ve termine solo sui singoli orga-
nizzatori».
Un circolo virtuoso?
«Esattamente. C’è una percezio-
ne sempre più crescente riguar-
do l’importanza dello sport al di 
là dei risultati. Nel contribuire 

a salute, socialità, conoscenza, 
turismo e molto altro, modella 
l’ottica di un marketing sportivo 
che si sta finalmente irrobusten-
do anche, lo ribadisco, grazie a 
un’amministrazione regionale 
lungimirante».
Lo sport va oltre a vittorie e 
sconfitte, quindi?
«È un insieme di valori. E dico 
’uno’ in quanto unico e inclusi-

Sabato 13 dicembre a Palmanova il convegno
per la sensibilizzazione sullo sport femminile

L’APPUNTAMENTO

  “L’idea del convegno di sabato 13 dicembre - spiega la vicepresidente del Coni Fvg, 
Martina Orzan - nasce dal presidente Marcon insieme alle donne presenti nella giunta, Mara 
Navarria, Maria Grazia Perrucci e la sottoscritta, condividendo una sensibilizzazione nei con-
fronti dello sport femminile. Il focus è educare a trattare temi di donne con parole diverse 
e dedicate, tra consapevolezza del corpo che cambia e ottenimento di risultati. Al mattino 
sarà dedicata una particolare attenzione all’età dello sviluppo, mentre nel pomeriggio ci 
concentreremo sul rapporto tra corpo, mente ed emozioni nella performance sportiva. Tante 
saranno le professioniste in ambito medico, sociale e sportivo presenti a Palmanova, in un 
appuntamento aperto a tutti, per confrontarci e integrarci nel modo migliore”.

“Grandi eventi? Ci bussano
alla porta per organizzarli
in Friuli Venezia Giulia”
“I prossimi obiettivi: lavoro nelle scuole e formare i dirigenti”


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IL FOCUS | LE PROSPETTIVE ALESSANDRO MICHELLI È AL SUO TERZO MANDATO FIPAV

Tanti tesserati ed eventi:
il sistema Fvg funziona
e non si escludono novità
“Palestre: servono orari più consoni per i giovani e spazi per il pubblico”

stere perché più società apra-
no a questa disciplina».
Ecco. Se dobbiamo citare la 
situazione più sofferente, 
apriamo il tema palestre?
«Penso di sì. La situazione di 
Udine non è rosea, ma Trie-
ste e quella che soffre di più. 
Un po’ di respiro ce lo darà la 
palestra di San Giovanni che 
risulta fondamentale per noi 
e non solo. Inoltre, avremmo 
anche bisogno di un proget-
to che contempli uno spazio 
per il pubblico e dove ci sia 
la possibilità di far allenare i 
giovani in orari più consoni».
La carenza di spazi si riflette 
in qualche modo sulla “ca-
pacità” della pallavolo re-
gionale di includere atleti?
«No, perché i numeri dei tes-
serati stanno crescendo. È il 
numero delle partite che si 
riduce, ed è basso rispetto 
al potenziale. Quest’ultimo 
fattore è dovuto agli spazi 
ridotti e alla carenza degli 
allenatori che citavo prima; 
gli atleti stanno aumentando. 
Sulle strutture a Trieste, bi-
sogna guardare oltre anche 
il complesso di San Giovanni 
per avere una soluzione».
C’è già qualcosa?
«Al momento no. Parlo an-
che da consigliere di giun-
ta del Coni regionale: credo 
che questa situazione vada 
affrontata su un tavolo con 
tutti gli attori istituzionali. Fe-
derazione, Comune, Regione. 
Ritengo che un confronto po-
trebbe aprire a soluzioni che 
ora sono solo abbozzate».
Prima ha parlato di gran-
di eventi. Ci può anticipare 
qualcosa?
«Work in progress».
Siamo quasi a Natale. Qual-
cosa in più ce lo potrà dire...
«Manca da tanto tempo il ma-
schile. E questo è un dato. 
Trieste deve sempre fare i 
conti con piazze molto più ca-
pienti a livello di impianti ma 
quello che posso dire è che i 
due sold out e l’organizzazio-
ne di Coppa Italia e Supercop-
pa hanno lasciato un’ottima 
impressione in Federazione. 
I riflettori sulla città sono ac-
cesi».

Francesco Bevilacqua

  Alessandro Michelli, presidente della pallavolo regionale al suo terzo mandato

A
l terzo mandato da 
presidente della 
pallavolo regionale, 
Alessandro Michelli 

è alla guida di un movimento 
forte in espansione: compo-
sto per lo più da giovani, con 
l’obiettivo di rendere il Friuli 
Venezia Giulia un florido vi-
vaio per le Nazionali maschili 
e femminili, che negli ultimi 
anni hanno fatto incetta di 
medaglie d’oro a ogni livello.

Quali sono gli obiettivi di 
questo terzo mandato?
«Ce ne sono molti. Quelli che 
mi preme maggiormente sot-
tolineare sono il rilancio del 
beach e del sitting volley. Nel 
caso del beach, vogliamo por-
tarlo anche in località meno 
strutturate, approfittando dei 
centri turistici che in questa 
regione sono di assoluta ec-
cellenza. Il sitting volley ha 
poi una valenza sociale im-
portante e vogliamo puntare 
su un coinvolgimento mag-
giore delle società. C’è anche 
un’intenzione precisa e speci-
fica su Trieste».
Sentiamo.
«Il desiderio sarebbe quello 
di riuscire a fare rete e pro-
muovere un ritorno della pal-
lavolo di alto livello nel capo-
luogo. Cosa che manca da più 
di vent’anni. Questo si riallac-
cia ai risultati raggiunti nelle 
ultime stagioni. Penso alla 
Coppa Italia e alla Supercop-
pa ospitate in un PalaTrieste 
straordinariamente gremito: 
la prospettiva di avere più 
squadre di vertice sul terri-
torio ritengo possa dare un 
valore aggiunto e maggiori 
soddisfazioni all’intero movi-
mento, contribuendo, perché 
no, alla Nazionale».
Che situazione ha trovato 9 
anni fa e cosa ha cercato di 
migliorare?
«Quando sono diventato pre-
sidente di Fipav Fvg ho tro-
vato una pallavolo che pro-
babilmente era in una fase di 
transizione. Il movimento in 
questi anni ha attraversato 
anche momenti difficili e sia-
mo dovuti ripartire più volte. 
Il fatto che le società stiano 
riuscendo a contare su nume-

ri importanti e superiori ri-
spetto a un anno fa dimostra 
che il lavoro che è stato fatto 
e che stiamo continuando a 
fare va nella direzione giusta. 
Siamo anche consapevoli che 
c’è ancora molto da fare, so-
prattutto nei settori giovanili, 
dove soffriamo la mancanza 
di tecnici specializzati che 
possano dare slancio e man-
tenere un livello trasversale 
alto e costante in tutta la re-
gione».
Cosa la rende più orgoglioso 
di questo ruolo?
«Ho pochi dubbi su questo. 
Il fatto di aver sempre potu-
to contare su una squadra 
all’altezza delle aspettative. A 
braccetto con il fatto che sia-
mo riusciti a fare un lavoro di 
qualificazione importante sui 
giovani delle rappresentative 
maschili e femminili, che negli 
ultimi anni hanno conseguito 
risultati più che incoraggian-
ti, anche a livello nazionale. 
In ultimo, siamo riusciti a 

portare “a casa” una serie di 
eventi che ricompensano tut-
to l’impegno che c’è dietro le 
quinte. Non ci fermiamo qui».
Ci torniamo tra un attimo. 
Prima, a che punto siamo 
con i progetti sulla disabilità 
e l’inclusione?
«Con il referente regionale del 
sitting (Walter Rusich, n.d.r.) 
stiamo facendo un lavoro di 
informazione e sensibilizza-
zione tra le società. Puntiamo 
ad avere più di una squadra 
in regione ed almeno una in 
ogni territorio, perché sareb-
be importante far compren-
dere alle persone che sono 
innamorate di questo sport 
che malgrado alcune difficol-
tà tutti possono divertirsi, 
stare insieme per svolgere 
un’attività inclusiva sul pia-
no sportivo e sociale. La pal-
lavolo in questo senso è un 
moltiplicatore di esperienze 
e integrazione. Nonostante le 
difficoltà di trovare gli spazi 
palestra, cerchiamo di insi-

 340 2841104   www.citysport.news
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IL VIDEO | BELLEZZA NATURALE UNA CINQUANTINA DI ATLETI IN UN CONTESTO FAVOLOSO

“Ciak, si gira”... La Sgt scende
in Grotta Gigante per dare vita
a un progetto affascinante
Iniziativa voluta dal presidente Varrecchia e nata da un ricordo personale

U
n ricordo di famiglia 
dell’infanzia che si 
tramuta in respiro 
di aggregazione, pro-

mozione di una società e dello 
stesso territorio. Dopo i “pal-
chi” urbani inventati al Teatro 
Romano, nei pressi dell’Arco 
di Riccardo e del Tram di Opi-
cina, la Ginnastica Triestina 
sceglie lo scenario della Grot-
ta Gigante di Sgonico per dare 
vita a una campagna speciale 
di promozione, un video girato 
interamente nelle viscere del-
la cavità turistica dotata del-
la sala naturale più grande al 
mondo.
Il cast dello spot? Soggetto del 
presidente Massimo Varrec-
chia, regia di Enrico Scaglia, 
montaggio sotto l’egida di 
“Photo Scaglia”, la collabora-
zione con Alpina delle Giulie 
ma soprattutto una cinquanti-
na di giovani atleti, per buona 
parte accompagnati dai geni-
tori, provenienti dalle sezioni 
di judo, scherma, danza, arti-
stica e ritmica. 
Insomma, “Ciak si gira”. Un mi-
nuto abbondante di riprese tra 
il colore e il calore dello sport 
sposato a un frammento unico 
della natura.
Dicevamo della ispirazione del 
video targato SGT nella Grot-
ta Gigante: “È stata una espe-
rienza nata da un personale 
ricordo - sottolinea Massimo 
Varrecchia, presidente del so-
dalizio - e riguarda le passeg-
giate che vivevo un tempo in 
Grotta Gigante con mio padre 
e con mio fratello, erano le 
gite della domenica e mi sono 
rimaste dentro, al punto da 
volerne farne ora uno stimolo 
di aggregazione tra atleti, tec-
nici e genitori. Una bellissima 
avventura - aggiunge - affasci-
nante e insolita, anche perché 
siamo la prima società sporti-
va a vivere un contesto simile 
in quella Grotta”.
Forse non sarà l’ultimo. Il nuo-
vo video prodotto da Photo 
Scaglia inizierà intanto a dan-
zare in odore di Natale, pre-
cisamente dal 6 dicembre, 
sulle frequenze dell’emittente 
Tele4. Lo sport in primo piano, 
è vero, ma non solo.
L’idea della Ginnastica Triesti-

na in fondo cattura due piccio-
ni con una fava e si propone 
come ulteriore elemento stra-
ordinario di promozione del 
Friuli Venezia Giulia. L’opera 
si preannuncia infatti come 
desueta ma efficace cartolina 
del territorio, un tema adotta-
to dallo stesso staff gestionale 

della Grotta Gigante per recla-
mizzare bellezza e unicità del 
luogo incastonato nel Carso, 
esplorato nel 1804 e aperto al 
pubblico nella prima decade 
del ’900.
Nel frattempo il video è da 
gustare. 500 gli scalini in di-
scesa, altrettanti in salita, qui 

la roccia diventa pedana e le 
stalattiti sono luci di scena. 
Lieve è stata in fondo la fatica, 
anche se il contesto è stato sì 
dantesco ma non da inferi. Di-
ciamo piuttosto celeste. Già, 
uno dei colori della Ginnastica 
Triestina.

Francesco Cardella

  Una cinquantina di giovani atleti della Ginnastica Triestina sono scesi nella cavità della Grotta Gigante per un video 	
	 sensazionale che unisce sport e natura
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I GIOVANI | L’INIZIATIVA “INCLUSIONE” È LA PAROLA D’ORDINE DELL’ASSOCIAZIONE

“Trieste Entra in Gioco”:
lo sport come strumento
per una vera integrazione
Sostegno sia per disagio economico che per diverse forme di disabilità

li obiettivi avete per il prossimo 
anno? “Raccogliere la semina fat-
ta: nuove collaborazioni e siste-
mazione di campi all’aperto ma 
anche crescita del numero di soci: 
ora siamo 59, il livello più alto di 
sempre”.

Un aspetto fondamentale è lo spi-
rito che anima “Trieste Entra in 
Gioco”. “Tutti noi abbiamo fatto 
sport in gioventù - prosegue Stefa-
no Meroi, uno dei due vicepresi-
denti - e ricordiamo bene quanto 
ci ha dato. Il solo pensiero che a 
Trieste ci siano dei ragazzi che per 
vari motivi non possono vivere 
questa esperienza, per noi è intol-
lerabile. E siamo riusciti a mettere 
in pratica questa idea solo grazie 
alla collaborazione del Servizio 
Sociale Comunale, un’ottima pro-
va di cooperazione pubblico-pri-
vato”. Come vi muovete? “Abbia-
mo un budget di circa 15.000 euro 
che mettiamo a disposizione, non 
interamente a carico nostro ma 
anche di vari sponsor che ci aiu-
tano: ’Rotary Club Trieste Nord’, 
’Confcommercio’, ’Un canestro 
per Te’, e soprattutto ’Fondazione 
Pietro Pittini’, il nostro più grande 
sostenitore. I servizi sociali indi-
viduano famiglie in condizione di 
fragilità e fanno scegliere ai loro 
ragazzi quale sport fare. Abbia-
mo un ventaglio di una trentina di 
discipline e paghiamo noi in due 
rate la quota di adesione”. Quanti 
ragazzi avete aiutato? “Finora 162 
negli ultimi quattro anni, 48 solo 
nell’ultimo. Siamo alla quinta edi-
zione e c’è un incremento di oltre 
il 50%, significativo di una maggio-
re domanda e del fatto che l’inizia-
tiva è sempre più conosciuta”.

Le idee non mancano e i progetti 
in atto sono anche altri. “Quello 
con la Comunità di San Martino al 
Campo - chiarisce Michele Sgob-
bio, l’altro vicepresidente - contro 
la dispersione scolastica che pre-
para ragazzi ad affrontare in for-
ma privatistica gli esami di scuola 
media o superiore. Con i loro edu-
catori viene fatta una formazione 
che prevede una scuola più espe-
rienziale cui si affianca l’educazio-
ne motoria tramite accordi con 
istituzioni sportive per avvicinare 
i giovani allo sport in forma orga-
nizzata. Quest’anno i ragazzi sono 
stati 14”. 

  Alessandro Busetti, presidente di “Trieste Entra in Gioco”

  Il vicepresidente Stefano Meroi

  Michele Sgobbio, l’altro vicepresidente dell’associazione

“
Inclusione” è la parola d’ordi-
ne per l’Associazione “Trie-
ste Entra in Gioco”, che pro-
muove sport e benessere fra i 

giovani, in particolare quelli in dif-
ficoltà. Nata nel 2013 come iniziati-
va a sostegno del basket, propone 
progetti mirati in collaborazione 
con varie realtà del territorio. E si 
prefigge ora sia di allargare gli inter-
venti coinvolgendo altre istituzioni 
ed organizzazioni che gestiscono 
disagi sociali giovanili sia di miglio-
rare le infrastrutture sportive.

Come nasce la vostra storia? “La 
Pallacanestro Trieste rischiava di 
sparire - spiega il presidente, Ales-
sandro Busetti - e si cercò di puntel-
lare la solidità finanziaria con alcu-
ne iniziative di un gruppo di amici 
accomunati dall’amore per lo sport 
e la città. Compiuta questa sfida ci 
siamo orientati su altri progetti”. A 
cosa vi siete dedicati? “A un’attivi-
tà che era già presente ma comple-
mentare: il campo del sociale. Sia-
mo diventati ente del terzo settore 
ed oggi abbiamo la forma di Asso-
ciazione di Promozione Sociale”. Su 
cosa vi focalizzate? “La nostra mis-
sion è orientata su due fronti. Il pri-
mo su forme di disagio nelle fami-
glie di ragazzi che non potrebbero 
accedere allo sport senza il nostro 
aiuto. E intendo disagio economico 
e familiare, situazioni tutte gestite 
con i servizi sociali. Direi che il 90% 
è per motivi economici, spesso fa-
miglie di immigrati. Un’attività in 
crescita che necessita sempre di 
nuovi interlocutori. L’altro segmen-
to riguarda invece progetti dedi-
cati a minori con disabilità fisiche, 
sensoriali, intellettive o psichiche. 
In tal senso sposiamo anche varie 
iniziative, fra queste la promozio-
ne del baskin, una forma di basket 
inclusivo fra normodotati e disabi-
li”. Che bilancio fate del 2025, cos’è 
accaduto? “Abbiamo consolidato 
attività già avviate, in primis gli 
interventi per i giovani e abbiamo 
seminato per allargare le istituzioni 
con cui lavoriamo per tenere i gio-
vani all’interno dell’ambiente spor-
tivo e toglierli dalla strada. Inoltre 
abbiamo lavorato per interventi 
sulle infrastrutture sportive e av-
viato contatti con l’Ater per indi-
viduare campi all’interno dei loro 
edifici che possano essere oggetto 
di ristrutturazione e gestione con la 
nostra rete di conoscenze”. E qua-
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IL PERSONAGGIO LA RINASCITA DELL’HANDBALL ROSSOALABARDATO DEGLI ULTIMI ANNI

S
e la pallamano cittadi-
na si sta ritagliando, 
nell’ultimo periodo, un 
ruolo di bella protago-

nista dello sport locale, c’è an-
che la sua di… impronta. Alex 
Pernic, capitano del Trieste 
1970, non dimentica le difficol-
tà di un passato fatto di incer-
tezza per un sodalizio storico 
che ha saputo però rialzarsi 
con la giusta programmazione 
e risultati importanti. E che ora 
ha finalmente la voglia di pun-
tare nuovamente a traguardi 
preziosi.

Capitano, il vostro cammino 
iniziato un anno e mezzo fa ri-
partendo dalla seconda serie 
sta assumendo contorni sem-
pre più lusinghieri.
«Il grande merito di questa ca-
valcata è un mix di fattori: da 
una società che si è rimboccata 
le maniche trasformandosi in 
un’azienda grazie alle idee im-
prenditoriali di Federico Lanza, 
sino a un coach come Andrea 
Carpanese che ha saputo co-
niugare il passato con il pre-
sente. C’è un lavoro importan-
te di scouting che è stato fatto 
tra l’anno della Silver e questo 
in Gold, in entrambe le annate 
sono stati creati gruppi di per-
sone che lavorano bene assie-
me. E proprio “Carpa”, assieme 
a Piero Sivini, ha voluto rimar-
care che di passato non si vive: 
credo che sia proprio questo 
punto ad aver aperto gli occhi 
di tutti su ciò che andava fatto 
per tornare ad alti livelli».
Tanti spettatori a Chiarbola, 
una squadra che viene amata 
sempre di più: è corretto dire 
che la pallamano è tornata di 
moda in questa città?
«Sono parzialmente d’accor-
do su questo, perché il nostro 
pubblico ha saputo sempre 
rispondere anche negli anni 
di difficoltà. Penso a un Trie-
ste-Gaeta scontro salvezza pri-
ma del Covid, una partita dove 
recitammo il ruolo da prota-
gonisti esaltandoci assieme ai 
nostri tifosi. Diciamo piuttosto 
che, grazie al lavoro della so-
cietà e dello staff tecnico, stia-
mo cercando di esaltare il lavo-
ro di tutti i giorni».
Si è parlato della forza del 

gruppo. E all’interno ci sono 
tanti stranieri che hanno spo-
sato alla perfezione la causa 
biancorossa.
«La fortuna è quella di avere 
uno spogliatoio in grado di 
far sentire i nuovi arrivati su-
bito a casa propria. I ragazzi 
si frequentano anche fuori da 
Chiarbola, lo spirito di squadra 
nasce dalla coesione e dalla 
complicità che si è formata nel 
nucleo. E i vari francesi, alge-
rini, spagnoli e italo-argentini, 
arrivando da campionati più 
importanti di quello nostro, 
non hanno mai trascurato la 
propria professionalità: così si 
è creata l’identità che poi sfo-
deriamo in campo».
La tua “seconda vita” in cam-
po, fatta di tante soddisfazio-
ni, ti ha regalato una nuova 
giovinezza agonistica. Non c’è 

dunque spazio per pen-
sare ancora a ciò che 

sarà il domani…
«Indipendentemen-
te da quando de-
ciderò di mollare, 
credo sia impor-
tante sottolineare 
che io e Thomas 

Postogna siamo l’a-
nello di congiunzione 

di tanti valori che abbia-
mo fatti nostri che ci sono 

stati insegnati da chi ci ha pre-
ceduto in questa squadra. E il 
cammino di questa squadra 
sarà poi legato ai vari Sandrin, 
Parisato e Mazzarol, giusto per 
citarne alcuni, che possono 
portare avanti questa favola 
all’interno dello spogliatoio».
Cosa ti potrebbe rendere feli-
ce alla fine di questo campio-
nato?
«Il mio sogno è quello di tirare 
via quel dannato numero 17 sul 
fronte degli scudetti vinti, ma 
restiamo umili perché basta 
un niente per tornare nell’ano-
nimato. Saremo tutto contenti 
se concluderemo questo per-
corso come lo abbiamo inizia-
to, riuscendo a disputare tante 
altre partite elevando il grado 
della nostra maturazione. In-
dipendentemente dal risultato 
finale, sarà motivo di grande 
orgoglio se saremo in grado di 
fare ciò».

Alessandro Asta

  Alex Pernic, inossidabile capitano della Pallamano Trieste
1970, sta vivendo una nuova giovinezza all’interno di un
gruppo-squadra in grado di inanellare risultati importanti

L’eccellente 2025 che si chiude lascia spazio
a nuovi progetti assieme a sponsor e istituzioni

LA SOCIETÀ

Parla il capitano Alex Pernic:
“Il sogno? Toglierci di dosso
quel dannato numero 17…”
“Identità, complicità e coesione del gruppo: questo è il segreto”
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  Verso la chiusura di un anno solare che ha regalato enormi soddisfazioni dentro e 
fuori dal campo, in casa Pallamano Trieste 1970 le idee sono chiare in fatto di progetti 
futuri. Con un 2025 da incorniciare in fatto di risultati sportivi e importanti accordi di 
sponsorizzazione sottoscritti, per il sodalizio presieduto da Federico Lanza ora c’è la 
volontà di fare molto di più. E non solo dal punto di vista del rafforzamento della com-
pagine societaria, aspetto a cui il numero uno biancorosso tiene particolarmente, bensì 
anche in un ambito di nuove forze imprenditoriali che possano abbracciare l’handball 
cittadino. “Vogliamo continuare a crescere tutti assieme, un po’ come recita il nostro 
claim coniato per la campagna abbonamenti” spiega Lanza, “abbiamo fatto grandi cose 
assieme a chi ha puntato su di noi e ancor di più vogliamo rendere protagonisti e orgo-
gliosi tutti coloro che credono nella nostra mission. Il ringraziamento va alle persone 
che ci supportano, ai nostri tifosi e al gruppo dei Poco Consoni, ma anche a chi come 
le ragazze del bar di Chiarbola svolgono ogni giorno un lavoro prezioso e silenzioso”.
Il prossimo passo? Quello di riaprire almeno una curva in via Visinada. “Sarebbe un 
bel colpo, in tal senso ci stiamo confrontando con le istituzioni locali per aumentare 
così la capienza del nostro impianto: accrescere la nostra visibilità anche sotto questo 
aspetto diventa una variabile strategica per il futuro che ci attende, soprattutto con un 
palazzetto rinnovato”. (A.A.)

“Restiamo
umili, basta
un niente

per tornare
a essere
anonimi”

PH Skalamera







CENTRO SPORTIVO ACCESSIBILE
InMovimento

inmovimentotrieste@gmail.com

Palestra di San Giovanni, dopo anni di
attesa una proposta concreta

FOCUS SULL’INCLUSIONEFOCUS SULL’INCLUSIONE

IN Movimento – Centro sportivo accessibile: quattro realtà del territorio uniscono le forze e
propongono di trasformare il “cubone” in uno spazio di sport, salute e inclusione.

C O N S U L T A
T E R R I T O R I A L E  D I S A B I L I

un progetto di 

«Con IN Movimento
portiamo lo spirito
paralimpico là dove nasce
la vera inclusione: nelle
scuole, nelle famiglie e
nelle comunità»,
sottolinea Maria
Elisabetta Capasa,
presidente del CIP FVG.
«Vogliamo diffondere una
cultura che riconosca
nello sport non solo una
pratica, ma un diritto e
un’opportunità di crescita
per tutti».

Sulla stessa linea Andrea
Ceccotti del Panathlon
Club Trieste: «Da sempre
siamo impegnati a
sostenere le attività a
favore delle persone con
disabilità. IN Movimento
alza l’asticella: non solo
accesso allo sport, ma un
percorso strutturato che
valorizza competenze,
ruoli e crescita continua,
creando una comunità
sportiva che fa bene a
tutti».
Per le famiglie, spiega
Marco Tortul della
Consulta Territoriale
Persone con Disabilità e
Famiglie, il progetto
significa «possibilità reali:
spazi senza barriere, orari
estesi, tariffe accessibili e
un luogo dove sport e
benessere si incontrano.

Dopo anni di attesa tra
cantieri e rinvii, la nuova
palestra di San Giovanni è
ormai vicina alla
consegna. Per dare subito
un futuro chiaro alla
struttura, quattro realtà
molto importanti per la
loro presenza nel mondo
dello sport e
dell’inclusione – Comitato
Italiano Paralimpico FVG,
Panathlon Club Trieste,
Consulta Territoriale
Persone con Disabilità e
Famiglie e Fondazione
Monticolo&Foti ETS –
hanno elaborato e inviato
al Comune di Trieste la
proposta IN Movimento –
Centro sportivo
accessibile, sostenuta
anche dal patrocinio di
ASUGI.
Il Comune ha ricevuto il
progetto, ne ha preso atto
e, come riportato dalla
stampa locale, si è già
dichiarato disponibile a
studiarlo e ad avviare un
confronto tecnico sulla
futura gestione della
palestra.
L’idea è creare nella nuova
struttura un’area
paralimpica e un centro
sportivo innovativo,
totalmente accessibile,
dove far crescere
benessere, autonomia e
partecipazione sociale.

La rete territoriale “a zero barriere” e i servizi di
orientamento renderanno più semplice iniziare e non
sentirsi mai soli nel percorso».
Un tassello importante è anche il raccordo con la
sanità già prospettato dal significativo patrocinio di
ASUGI.

A tirare le fila è la Fondazione Monticolo&Foti
ETS. «Il gruppo di presentazione è entusiasta, ben
coeso e pronto a partire: ora attendiamo solo un
rapido riscontro dal Comune di Trieste per avviare le
attività di IN Movimento, che è anche sviluppo del
territorio: un centro che crea lavoro qualificato, con
potenziali inserimenti dedicati a persone con
disabilità, attiva filiere locali — dalla ricettività
inclusiva alla formazione — e rafforza l’attrattività di
Trieste come città accogliente e competitiva anche
nello sport paralimpico», afferma il presidente
Andrea Monticolo. 
L’auspicio condiviso è che, grazie a questa
collaborazione tra il Comune di Trieste, enti sportivi,
mondo del sociale e sanità, la palestra di San
Giovanni possa presto diventare un vero centro
paralimpico cittadino, motivo di orgoglio non solo
per Trieste ma anche per la Regione intera.

Vista della nuova struttura sportiva in fase di
completamento (immagine rielaborata)
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LA “CREATOR” | IL RACCONTO GIULIA DI MARINO DA TRE ANNI VIVE ALLE SVALBARD

Mezzo milione di follower
e un libro per Mondadori
“Esperienza emozionante”
Aurore boreali e tanta neve nella città più a nord del mondo

«No, assolutamente. Non sento in questo 
momento il bisogno di vivere nella mia cit-
tà natia. Ovviamente mi manca la famiglia, 
il cibo, il mare ma per il momento il mio 
posto è qui. Ho un animo un po’ selvaggio 
ed anche se non fossi qui sarei da qualche 
altra parte del mondo per esplorare posti 
nuovi. A casa dei miei cerco di tornare due 
volte all’anno».
E a Trieste hai fatto anche dei lavori lega-
ti allo sport, giusto?
«Sì, sono andata a intervistare tutti i gioca-
tori, anche stranieri, della pallamano. Do-
mande inconsuete sulla loro vita ed aspet-
ti divertenti».
E tu che rapporto hai con lo sport?
«Sono cresciuta come ginnasta, arrivando 
per un breve periodo all’agonismo. Ma ho 
fatto anche nuoto e da adolescente per 
qualche mese calcio, ero portiere. Dove 
sono adesso c’è una palestra piccolina ma 
funzionante, ogni tanto mi alleno con un 
personal trainer ma qua sport si può farne 
a palate perché ci sono tantissime cammi-
nate ed attività all’aperto».
Come ti vedi fra vent’anni e dove?
«Il mio sogno sarebbe quello di stabilirmi 
sulle Dolomiti in una piccola casa di mon-
tagna. So che sarà un po’ impossibile ma 
mi piacerebbe vivere in Alta Badia o posti 
simili».
Che consiglio daresti a chi volesse fare 
un’esperienza come la tua?
«Non mi sento di consigliarla perché è un 
posto che non è per tutti. Va considerato 
il fatto del buio che è bello ma ha effetti 
diversi a seconda della persona. La forza 
deve venire da dentro, serve una motiva-
zione grande ed io ero estremamente con-
vinta. Mai pentita. Però sono consapevole 
che un giorno me ne andrò, perché voglio 
continuare ad esplorare il mondo. Intanto 
mi godo queste emozioni e le aurore borea-
li, nei giorni scorsi veramente molto forti».

Silvia Domanini
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T
utto inizia tre anni fa: è la fine di 
novembre 2022 quando una tele-
fonata le cambia la vita. Quel po-
sto di receptionist in un albergo 

alle Isole Svalbard è suo: Giulia Di Marino, 
triestina di 27 anni, vissuta fra Muggia ed il 
centro città, parte ma prima compra abiti 
caldi. È freddolosa ma attratta dall’idea di 
vivere in un luogo estremo: Longyearbyen, 
la città più a nord del mondo, fra aurore bo-
reali, neve e paesaggi incantati. Si ambien-
ta velocemente ed inizia a documentare la 
sua esperienza sui social, apre su YouTube 
il canale “Giulia al polo” e diventa una delle 
creator italiane più seguite del web.

Come nasce il tutto?
«Avevo lavorato in Val Badia, mi ero rotta il 
braccio ed ero a casa che guardavo video e 
foto. Per caso ho scoperto questi posti ed 
in me si è accesa la passione per le aurore 
boreali ed ho deciso di voler provare un’e-
sperienza là. Ho inviato in giro il mio curri-
culum e mi hanno risposto per primi dalle 
Svalbard. Non sapevo cosa aspettarmi ma 
sono andata».
Come sei diventata una creator di profes-
sione?
«Dopo un anno e mezzo ho aperto il mio 
canale YouTube ma la mia passione per i 
video era già nata durante il covid con un 
precedente canale. Sono arrivata alle Sval-
bard già con l’idea di rifarne uno, senza 
troppa fretta però perché dovevo prima 
stabilizzarmi. Un giorno ho acceso il tele-
fonino nella mia camera e così ho comin-
ciato, in seguito mi sono evoluta con le 
attrezzature ed ora è questa la mia profes-
sione».
Quanti video fai?
«All’inizio uno ogni due settimane perché 
lavoravo e non avevo tempo, adesso inve-
ce uno a settimana, poi dipende da quan-
do riesco a farlo uscire. Comunque ci sono 
anche gli altri social su cui sono sempre 
presente: Instagram, Facebook, Tik Tok e 
poi il mio sito”.
C’è un tuo video che ti ha dato più emo-
zioni?
«Credo quello in cui ho raccontato perché 
ho deciso di venire a vivere qui. Quasi filo-
sofico, mi ha fatto riflettere sulle mie scelte 
personali ed è stato liberatorio: ho aperto 
le porte della mia vita e della mia persona».
E hai un grandissimo seguito?
«Grandissimo è un po’ soggettivo, adesso 
sono arrivata in totale a mezzo milione di 
iscritti su tutti i social. Si cresce e spero 
che continui così».
Sulla tua esperienza hai anche scritto un 
libro, con quale obiettivo?
«Si chiama ’Ai confini del mondo - La mia 
vita alle Svalbard’, edito da Mondadori 
Electa. Volevo far capire il significato che 

questo luogo ha per me e far conoscere 
meglio le Svalbard. Mi ha permesso di rac-
contare con calma la mia esperienza, ciò 
che a volte nei video non si riesce a tra-
smettere».
Torneresti mai indietro?

  Tre immagini di Giulia Di Marino immersa nella 
	 natura delle splendide isole Svalbard



Disponiamo di mezzi e attrezzature
all’avanguardia per svolgere al meglio 
tutte le attività del nostro business.
I nostri impianti sono dotati di mulini e 
per la triturazione dei rottami metallici 
e altre attrezzature per le attività
di riduzione volumetrica e cesoiatura
per la produzione di materia secondaria 
per l’industria metallurgica.
Possiamo fornire ai nostri clienti
una vasta gamma di containers e
autocompattatori scarrabili di varie
dimensioni in comodato d’uso.

I nostri mezzi
Raccolta e trasporto

rifiuti non pericolosi
Servizio di trasporto completo e pro- Servizio di trasporto completo e pro- 
fessionale su tutta la gamma di rifiuti fessionale su tutta la gamma di rifiuti 
non pericolosi.non pericolosi.
Parco veicoli: 8 camion di varie di-Parco veicoli: 8 camion di varie di-
mensioni per soddisfare al meglio le mensioni per soddisfare al meglio le 
esigenze del cliente.esigenze del cliente.

Recupero

dei rottami metallici
Destinato alla produzione di Materia Destinato alla produzione di Materia 
Secondaria per l’industria metallurgica.Secondaria per l’industria metallurgica.

Stoccaggio di rifiuti
non pericolosi
Metalli ferrosi, metalli non ferrosi, RAEE Metalli ferrosi, metalli non ferrosi, RAEE 
e componenti rimossi non pericolosi, e componenti rimossi non pericolosi, 
cavi elettrici, motori elettrici, schede cavi elettrici, motori elettrici, schede 
elettroniche, carta, plastica, vetro, elettroniche, carta, plastica, vetro, 
legno, imballaggi, pneumatici fuori legno, imballaggi, pneumatici fuori 
uso, materiali isolanti non pericolosi, uso, materiali isolanti non pericolosi, 
materiali misti inerti da costruzione materiali misti inerti da costruzione 
e demolizione.e demolizione.

Demolizioni
Esperti nelle demolizioni di strutture Esperti nelle demolizioni di strutture 
industriali, mezzi navali, mezzi d’o- industriali, mezzi navali, mezzi d’o- 
pera e macchinari di ogni genere e pera e macchinari di ogni genere e 
dimensioni.dimensioni.

Intermediazione
di tutte le tipologie di rifiuti pericolo- di tutte le tipologie di rifiuti pericolo- 
si e non pericolosi, organizzazione di si e non pericolosi, organizzazione di 
tutte le varie fasi di gestione dei rifiuti tutte le varie fasi di gestione dei rifiuti 
fino al loro smaltimento presso im- fino al loro smaltimento presso im- 
pianti autorizzati.pianti autorizzati.
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